DIARIO DI VIAGGIO: ARRIVO A JUBA e  A   LEER

ARRIVO A JUBA (21 Novembre 2010-domenica tardo pomeriggio)

Il viaggio verso Juba si  e' concluso la domenica pomeriggio, con l'arrivo all'aeroporto di quella cittadina che in caso di separazione definitiva del Sud Sudan dal Nord, sara' di sicuro la capitale: JUBA.  Pensavo di trovare importanti cambiamenti da marzo 2009 ad oggi: ma ben poco e' diverso. L'unico cambiamento appariscente e' all'uscita: non si vedono piu' i grandi pannelli che pubblicizzano gli hotel (l'anno scorso trionfava per grandezza quello di Pejing-Pechino Hotel...segno evidentissimo di una forte presenza cinese in Sudan!) Al posto della pubblicita', rudimentali panche fatte con barre di ferro, scomodissime, sovrastate dalla rete da ombra che ben poco puo' contro il sole cocente di questo angolo del mondo. Per il resto...arrivare all'aeroporto di Juba e' come entrare in una specie di 'girone' dove regnano confusione-odore-polvere-disorganizzazione...Eppur funziona!

I bagagli vengono trasportati dalla stiva dell'aereo fino al cosiddetto 'baggage claim' con un vero e proprio trattore agricolo. Uno dopo l'altro vengono gettati da un'apertura nel muro (piu' simile ad un buco che ad una porta!) su una striscia di cemento ...inutile sognare il nastro trasportatore...

Tutti si accalcano disordinati a cercare il proprio bagaglio, grande o piccolo che sia deve essere sollevato su un tavolo alto per il controllo. Per una probabile eccezione fatta solo ai missionari , il mio bagaglio non viene aperto...ma solo segnato con un gessetto bianco...cosi' faccio prima e riesco ad ultimare anche la 'registrazione' con l'aiuto di P. Luciano -il Provinciale uscente dei Padri Comboniani- che mi accoglie in questo tardo pomeriggio afoso della domenica di Cristo Re 2010. 

La Casa provinciale dei Comboniani presenta alcuni miglioramenti, soprattutto all'ambiente della cucina. Anche la stanza dove rimango per sole due notti ha le piastrelle, in modo da favorire la pulizia. 

Ritrovo volti conosciuti nel 2009, tra cui l'incredibile fratel Valentino, che oggi ha 89 anni...ed e' in Africa da quando ne aveva 27!

Incontro P. Markus e il diacono comboniano Gregorio ( di madre asiatica e padre tedesco) che sono  venuti da Tali' con un gruppo di giovani per un'importante momento ecclesiale: l'ordinazione di 4 diaconi.  Il lunedi' mattina la loro auto e' colma di provviste e di materiale vario. Hanno caricato anche due nuove biciclette sul tetto della macchina. Gregorio e i giovani partono che e' gia' mezzogiorno. Dicono di riuscire ad arrivare a Tali' tra 6 o 9 ore . Lo spero...ma nel pomeriggio un'improvvisa violentissima pioggia – tanto inaspettata quanto rinfrescante- scende copiosa solo su una ristretta zona del quartiere, sembra quasi voglia togliere quell'afa tremenda dal cortile della casa dei Comboniani.

Mi chiedo se gli amici di Tali' ancora in viaggio per piste sterrate saranno stati sorpresi da quel temporale. Il fango puo' infatti bloccare una macchina pesante per il carico...

Mentre piove a dirotto, arriva Fratel Erich...dopo 11 ore di viaggio, con la schiena a pezzi,  e...si ritrova sotto quell'imprevista e sorprendente 'doccia dal cielo'! Chissa' quante altre volte gli sara' capitato...con i suoi operai provvede a coprire con teloni plastificati il carico  del camion...frutto del lavoro della falegnameria che dirige in Lomin, ai confini con l'Uganda. 

Cosi' ha la possibilita' di fare uno spuntino con alcune fette di un buon salame veneto che ho portato per rallegrare anime e corpi di questi missionari abituati a fatiche e rinunce!

La domenica sera a Juba, cosi' come il lunedi', passano con un ritmo calmo e inusuale...ma e' importante che ci sia questa pausa per una indispensabile acclimatazione. La temperatura in Juba e' sempre molto alta, la stanchezza del viaggio e delle ore di attesa, la differenza di almeno 27-30 gradi rispetto a quella lasciata, non devono essere sottovalutate. Dopo aver separato i vari elementi del mio bagaglio, mi ritrovo a scambiare idee, ad ascoltare sprazzi della situazione in Sudan, a raccontare alcune tra le vicende piu' recenti dell'Italia...l'alluvione in Veneto soprattutto. 

Grazie ad un particolare inconscio meccanismo di difesa, riesco a dormire profondamente e a recuperare le forze. Martedi' mattina devo gia' essere 'in forma' per la prima tappa del viaggio: la visita a LEER, nella zona paludosa e ricca di petrolio per eccellenza, nella parte centro meridionale del Sudan.

MARTEDI' 23 NOVEMBRE : partenza da Juba e arrivo a Leer

Chi non ha mai visitato il Sudan -e il Sud Sudan in particolare- avra' avuto qualche perplessita' nel leggere la mia tabella di marcia. Perche' dedicare una intera giornata ad un viaggio che dovrebbe durare 1ora e 15 minuti di aereo e poco piu' di un'ora di macchina?

Perche' in Sudan i tempi si gonfiano e nulla di scritto e programmato e' assolutamente sicuro... Difatti, si doveva essere all'aeroporto per le 7.30...invece ci arriviamo con calma per le 8. No problem. Siamo di nuovo nel 'girone' della confusione-odori-sporcizia- disorganizzazione. “Eppur funziona” e dopo una buona mezzora in una improbabile fila per il check-in, gli addetti della compagnia privata A748  ci dicono che il volo previsto per le ore 10 partira' invece verso mezzogiorno...se si vuol tornare a casa...si sara' avvisati telefonicamente. Ma P. Luciano preferisce restare all'aeroporto e mi dice di voler uscire per fumare una sigaretta. Uscire dopo il check-in? Lo ritengo impossibile. Ma di fatto tutti lo fanno. E anch'io trovo rifugio sotto quei teli da ombra e prego il rosario su quelle scomode panchine, osservando tutt'attorno...mi e' sempre piaciuto osservare, registrare nella mia mente i vari 'tipi' di persona, giovani-donne-ragazze-uomini-e qualche possibile 'Vip' che si distingue per il modo di vestire e di camminare.

Dal mio punto di osservazione riesco a veder molto bene un grande striscione “Youth for separation” che invita i giovani sudanesi del Sud a registrarsi per poi votare nel Referendum di gennaio 2011 per la separazione totale del Sud Sudan dal Nord. Segno evidente di una speranza di autonomia di cui tutti gli osservatori internazionali parlano...ma che non sara' sicuramente indolore! Lo striscione, oltre alle parole, contiene tre immagini: quella a colori e' la possibile bandiera del Sud Sudan come nuovo stato autonomo, le altre due, in bianco e nero sono due simboli: una sola mano che sembra salutare ( che e' il simbolo evidente dell'essere a fovore dell'autonomia), l'altra immagine sono due mani che si stringono in segno come di vittoria (e sarebbero il simbolo del Nord e del Sud Sudan che rimangono diversi ma uniti). Inutile dire che nello striscione si evidenzia la scelta del simbolo unica mano-autonomia.

L'attesa fuori non dura molto...P. Luciano mi chiama e penso che sia ormai giunto il momento della partenza...Mi sbaglio. C'e' ancora molto da aspettare, e lo si deve fare in quella sala d'attesa che rigurgita di persone, con odori e rumori di vario genere...Le ore passano, arriva anche il mezzogiorno previsto per la partenza ritardata...ma anche quello passa...le lancette dell'orologio segnano le 13.30 e ancora l'aereo 748 non arriva...invece arriva il piu' che naturale bisogno fisiologico ! Sapevo bene che varcare la porta della “toilette” avrebbe riservato qualche spiacevole sorpresa...infatti mi ritrovo in un bagno buio, sporco, con acqua mista a fango sulle piastrelle che un tempo erano forse bianche. Il lavandino e' occupato da bottiglie di plastica vuote, persino da un pannolino da bambini usato, (inutile pensare di lavarsi le mani). Il water e' utilizzabile solo... chiudendo occhi e naso, di certo si deve evitare il contatto ed usarlo come una semplice 'turca'. Quanto allo scarico..sarebbe stato un sogno trovarlo funzionante. Ma almeno c'e' un grosso barile con un secchio per attingervi l'acqua ..e procedere con lo scarico...manuale. Per fortuna che in borsa ho dei fazzoletti igienizzati, per evitare qualche contagio. 

Come se non bastasse, i miei occhi  assetati di particolari, guardano in alto...anche il soffitto porta i segni evidenti di una 'maintenance' molto carente. In alcuni punti si vedono i segni di pioggia infiltrata, in altri il controsoffitto e' come lacerato e ferito...eppure non siamo in guerra. Accanto ai simboli della modernita' ( tutti in sala hanno un cellulare, molti i sudanesi che lavorano al computer mentre aspettano, televisore piatto, pannelli-video per pubblicita' luminosa, frigo provvisti di bevande fresche...e un mini Free Shop in cui si trovano persino i famosi 'Cantuccini' italiani) ci sono evidenti segni di un progresso di ordine educativo-sociale non ancora raggiunto. Pian piano il pavimento si copre di rifiuti: sacchetti di snack vuoti, bottiglie di plastica, lattine di bevande, scatole di biscotti, piccole borse di plastica stracciate...eppure ci sono i grandi cestini portarifiuti...che rimangono semivuoti.

Il piccolo aereo a due eliche 748 finalmente arriva e il momento della partenza si avvicina! Sono ormai le  due pomeriggio quando decolliamo...quei dieci minuti intercorsi tra l'entrata nell'aereo e il suo effetivo decollo mettono a dura prova il mio olfatto: nulla potra' mai descrivere l'intrecciarsi di profumi intensi simili al sandalo e l'odore piu' sgradevole del sudore umano. Conto i sedili...siamo circa 35 persone, in uno spazio ridottissimo, ad una temperatura sicuramente attorno ai 35 gradi.

Poi un minimo di aria condizionata  ed una salviettina usa-e-getta aiutano a respirare un po' meglio ed affronto il decollo...un'ora e un quarto ed eccoci a sorvolare una delle zone piu' paludose e ricche di petrolio del centro-sud del Sudan. Qui la Cina sta facendo grossi affari e la pista di atterraggio di THAR JATH sembra esser stata creata apposta per facilitare gli spostamenti del personale che lavora per la compagnia petrolifera. A conferma di questo, appena scendo dal piccolo  aereo vedo un grosso camion-cisterna...l'autista riconoscibile dalla tuta di lavoro ha gli inconfondibili occhi a mandorla! E una targa dichiara esplicitamente la nazionalita' asiatica della Compagnia che si occupa delle perforazioni petrolifere.

Di queste perforazioni e delle loro nefaste conseguenze sulla popolazione della zona e sulle falde acquifere, me ne parla Fratel Nicola Bortoli, quarantenne elettricista di professione, missionario comboniano per vocazione! Guida sicuro la jeep sulla strada battuta, e ci lasciamo il polverone rossiccio dietro di noi. Sono ormai le quattro del pomeriggio... il sole e' ancora forte. Arriviamo alla missione di Leer dopo le cinque. La zona assolutamente piatta e selvaggia non ha niente della 'romantica Africa', piuttosto le capanne di fango e paglia, dalle tonalita'  marron-grigio lasciano presagire la miseria e l'assoluta arretratezza. L'unica certezza di 'futuro-gia'-presente” sono le due torri delle compagnie di telefonia mobile, che si ergono fiere in questa zona in cui non c'e' una torre-acquedotto...quindi nemmeno un rubinetto, o una fontanella pubblica. Solo un pozzo perforato con pompa a leva manuale. Nel Terzo millennio a Leer e in tutta questa zona i Cinesi costruiscono stazioni di estrazione del petrolio ed impianti per la sua raffinazione ,  e il Governo locale -nei 5 anni di pace- non ha ancora pensato a come rendere accessibile l'acqua potabile alla popolazione...tantomeno a fornire questo grosso centro di una indispensabile rete fognaria. Queste- e molte altre- sono le contraddizioni del progresso nel mondo globalizzato.
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